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ramo di mandorlo   a cura di Don Carlo Carbonetti

Quando andai a trovare don Duilio e don Sergio nella missione in Argentina, la mattina di una festa 
nazionale andammo davanti ad una scuola perché doveva arrivare il governatore. I ragazzini erano 
stati fatti uscire sul cortile della scuola e restando in piedi in fila, attendevano da oltre mezz’ora vestiti 
dei loro grembiulini. La direttrice, che indossava una pelliccetta corta, li esortava a restare buoni e 
senza fare confusione. La temperatura sarà stata quella del nostro febbraio-marzo. Ad un certo punto, 
dopo l’ennesimo severo rimprovero, una bambina con dei calzetti di cotone e un paio di sandali leggeri 
(segno che la mamma più di quello non era riuscita a procurarle), disse con abbastanza voce da essere 
udita: “Lei dice bene signora, perché è vestita, ma noi qui non riusciamo a resistere, sentiamo freddo”. 
Accanto a me c’era don Sergio; aveva ben compreso le parole della figliola e quasi si commosse, poi 
esultante mi spiegò: “Finalmente! – mi disse – I poveri cominciano a rispondere!”
Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi cammi-
nano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, (i muti parlano,) i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. 
E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!» (Vangelo della 3.a domenica di Avvento, anno A).
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L’UMILTÁ AL CENTRO DELLA VITA DEL CRISTIANO
Mettersi in cammino per in-
contrare il Signore. Un incontro 
che può avvenire soltanto se sia-
mo umili. Sono i temi principali 
su cui Francesco si è soffermato 
nelle prime due omelie a Casa 
Santa Marta in questo Tempo 
di Avvento. Proprio dal tema 
dell’umiltà muove la riflessione 
del card. Edoardo Menichelli, ar-
civescovo di Ancona, nell’inter-
vista di Alessandro Gisotti:
R. – L’Avvento ci richiama pro-
prio questo: bisogna che noi 
imitiamo i personaggi di quel 
tempo. E chi è che accolse il Fi-

glio di Dio nato a Betlemme? I 
semplici, i puri, gli umili, colo-
ro che non hanno fatto ragiona-
mento sul perché e sul percome; 
hanno semplicemente accolto un 
invito, una proposta, un atto di 
libera adesione; con gioia hanno 
detto: “Andiamo a vedere quel-
lo che è successo”, cioè con uno 
spirito molto libero e molto umi-
le. Quindi, l’umiltà è l’atteggia-
mento più utile e più necessario, 
indispensabile per accogliere il 
dono di Dio, per accogliere Dio.
D. – Francesco mostra proprio come 
l’umiltà debba essere al centro della 
vita del cristiano, e lo fa per primo; 

non sempre questo atteggiamento 
proprio dello spirito viene però com-
preso …
R. – Viviamo in un mondo – 
come posso dire … – chiamiamo-
lo di eccellenze, di fortezza, di 
dominio, nel quale poi alla fine 
tutto si risolve in una sorta di 
teoria della vanità. Allora la pro-
posta dell’umiltà – tra virgolette 
– è scandalosa, non trova un’ac-
coglienza. Sì, è stimata … dice: 
“Ah, che brava persona!”, ma nel 
momento in cui l’umiltà, dove la 
testimonianza di una persona 
deve diventare una tua scelta, 
tutto questo scandalizza molto, 
e quindi è ovvio che magari i 
gesti di umiltà, di semplicità, di 
autenticità del nostro Papa Fran-
cesco non sempre possono essere 
accolti e compresi come ammae-
stramento, come cattedra …
D. – Una “cattedra dell’umiltà”, si 
potrebbe dire …
R. – Certamente! La cattedra 
dell’umiltà è indispensabile, è 
necessaria. L’umiltà è la parola 
sconvolgente! Se uno ci pensa: 
ma l’Onnipotente Dio, che cosa 
ha fatto – come dice San Paolo? 
Si è fatto piccolo, si è fatto umile, 
ha assunto la nostra natura, è en-
trato dentro la nostra fragilità. E 
questa è proprio una cattedra! La 
chiamerei anche la cattedra del-
la verità sull’uomo e la cattedra 
della intelligenza e della sapien-
za dell’uomo.

D. – Ieri, nell’omelia a Santa Mar-
ta, Francesco sottolineava che per 
incontrare il Signore bisogna met-
tersi in cammino, non restare fermi; 
e poi scoprire che anche il Signore 
si è messo in cammino verso di noi, 
anzi: prima di noi. Ecco, vediamo 
come a volte la comodità dello stare 
fermi, anche nell’ambito della Chie-
sa, ci impedisca di muoverci …
R. – Diciamo così: che la fede è 

una scomodità. E’ un grande 
dono, certamente, ma è una sco-
modità, perché la fede ti invita a 
muoverti, ad andare verso. Ma 
nel caso di cui stiamo parlando, 
mi pare che il Santo Padre ieri 
abbia detto una frase che tocca 
la verità della fede, quando dice: 
“La fede non è un sapere tutto 
della dogmatica, ma è un incon-
trare Gesù”. Abbiamo spesso 

una fede da intellettuali, più che 
una fede di vita.
D. – Il Giubileo della Misericordia si 
è concluso pochi giorni fa; adesso sia-
mo nel periodo dell’Avvento. Il Papa 
ci ha donato anche un qualcosa che è 
un messaggio e non solo una lettera, 
la “Misericordia et misera”. Che cosa 
l’ha colpita di questo documento?
R. – Mi ha colpito la sua sempli-
cità essenziale. Come, partendo 
da Sant’Agostino, il Papa abbia 
messo di fronte, prendendo come 
spunto la pagina del Vangelo con 
l’incontro di Gesù, il Santo, con 
la donna senza nome, peccatrice 
perché adultera, quando la mise-
ricordia è una persona, quando 
la misera è una persona, l’incon-
tro è salvifico. L’incontro è salvi-
fico! Perché la misericordia non 
giudica, ma ama, e la misera non 
si sente abbandonata, ma ritro-
va una propria dignità. Questo 
credo che sia un grande tema 
della verità della testimonianza 
di fede: l’incontro tra la miseri-
cordia, che è una persona, e la 
misera, che è una persona. E si 
devono confrontare nell’amore, 
non nel giudizio reciproco, non 
nella paura di essere condanna-
to o condannata, ma nella libertà 
di essere risuscitata. Capisco che 
queste possano essere parole, ma 
queste entrano dentro il mini-
stero di ogni sacerdote e di ogni 
vero discepolo del Signore Gesù.

continua a pag. 2
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HA VINTO IL NO
REFERENDUM

Non è vero che, questa volta, i 
sondaggi dopo il fallimento delle 
previsioni sull’uscita della Gran 
Bretagna dall’Europa e sui risultati 
delle elezioni americane, ci hanno 
preso. È vero, infatti, che il “no” 
ha vinto la sfida referendaria, ma 
l’ha vinta in maniera così netta e 
clamorosa come nessun istituto 
demoscopico aveva previsto, tanto 
che sino a quando non sono state 
aperte le urne, i sostenitori di Mat-
teo Renzi avevano ancora sperato 
di poter ribaltare le previsioni che 
li vedevano soccombenti e di veder 
prevalere il “sì”. Ma ora, dopo che 
i risultati sono stati resi noti, vien 
da prendere a prestito il titolo di un 
noto romanzo di Hans Fallada per 
chiedersi: “e adesso poveri uomi-
ni?”. Che succederà? Che faranno i 
nostri politici? Come riusciranno a 
superare la situazione di impasse in 
cui il paese si trova?
Conclusa l’interminabile e veleno-
sissima campagna elettorale, do-
minata dal quesito “Renzi sì- Renzi 
no”, nella quale si sono divise tra 
loro e al loro interno, le forze poli-
tiche che hanno ancora un minimo 
senso di responsabilità dovranno 
pur decidere in qual modo rico-
struire un quadro politico che esse, 
esasperando quello che doveva e 
poteva essere un confronto civile e 
che si è invece trasformato in una 
rissa da osteria, hanno totalmente 
scompaginato. Non sarà impresa 
facile. Il paese è profondamente e 
verticalmente spaccato e la spacca-
tura che non è semplice ricomporre 
induce a ritenere – Renzi lo ha spe-
rimentato sulla sua pelle – che sia 
del tutto utopistico pensare di poter 
realizzare, nel nostro paese, riforme 
di ampio respiro. Siamo inevitabil-
mente condannati a navigare a vi-
sta. Renzi lascia, dunque, palazzo 
Chigi, come volevano i suoi oppo-
sitori che vedono così realizzato il 
vero obiettivo della loro battaglia. 
Ma il paese dovrà pur essere gover-
nato. E da chi? E con quali obiettivi?
La maggioranza referendaria, pur 

forte del suo sessanta per cento, 
non è una maggioranza politica. È 
assurdo pensare che i vari D’Ale-
ma, Bersani, Salvini, Grillo, Berlu-
sconi, Fassina possano costituire un 
organico gruppo di governo. Uniti 
nel dire no a Renzi sono del tutto 
divisi su tutto il resto. E allora? che 
pensano di fare?
Andiamo subito alle urne procla-
mano Salvini e Grillo, mentre Ber-
lusconi sembra puntare ad un’in-
tesa con un Renzi indebolito, per 
un nuovo “patto del Nazareno” 
che veda Forza Italia in un ruolo 
determinante. Entrambe queste 
ipotesi non sembrano, peraltro, di 
facile realizzazione. Renzi non ap-
pare granché interessato (lo ha già 
detto esplicitamente in campagna 
elettorale) alla proposta dell’ex 
Cavaliere. È’ una sirena che non lo 
incanta E subirne il fascino sarebbe, 
per lui, assolutamente umiliante. 
Quanto allo scioglimento delle Ca-
mere, esso non è di competenza né 
di Grillo, né di Salvini, ma di Ser-
gio Mattarella il quale, in ogni caso, 
dovrà tener presente e far presente 
ai suoi interlocutori che, prima che 
gli italiani vadano nuovamente alle 
urne, il Parlamento dovrà approva-
re la legge di stabilità, convertire in 
legge il decreto per i terremotati e 
varare una nuova legge elettorale 
per la quale non è assolutamente 
facile comporre una maggioranza 
in grado di approvarla data l’e-
sistenza, tra i partiti, di opinioni 
aspramente contrastanti. E non è 
facile neppure, nell’immediato, in-
dividuare quale governo potrà suc-
cedere a quello di Matteo Renzi.
Insomma, ci siamo buttati final-
mente alle spalle l’orrenda e in-
terminabile campagna elettorale; 
abbiamo bocciato la riforma costi-
tuzionale e probabilmente passe-
ranno molti anni prima di poterne 
varare un’altra; abbiamo salvato la 
poltrona di molti senatori; abbiamo 
mandato a casa il giovane Renzi. 
Ma siamo più che mai in mezzo al 
guado e non sappiamo quale futuro 
ci aspetta.

di Ottorino Gurgo
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IN 80 MILA PER CHOCO MARCHE
Edizione da campioni per 
Choco Marche: 80.000 presenze 
a Piazza Pertini nei quattro gior-
ni dell’evento “al cioccolato”, or-
ganizzato dalla Confartigianato 
Imprese di Ancona – Pesaro e 
Urbino con il Comune di Anco-
na e la Camera di Commercio. 
40.000 nella sola giornata di ieri 
(domenica), 2.000 bambini coin-
volti in tutti i laboratori, 1.000 le 
persone che hanno partecipato 
alle degustazioni e ai laboratori.
Numeri da record. La quindice-
sima edizione di Choco Marche 
si chiude con un enorme succes-
so e una grande soddisfazione 
per gli organizzatori e per i mae-
stri cioccolatieri che hanno preso 
parte all’iniziativa, 18 campioni 
del gusto provenienti dalle Mar-
che e da diverse regioni d’Italia 
che, durante la ma-
nifestazione, hanno 
proposto il meglio 
della propria pro-
duzione dolciaria. 
Tutti prodotti arti-
gianali, di alta qua-
lità, frutto dell’in-
treccio tra passione 
e creatività, tradi-
zione e sperimen-
tazione. Cioccolato 
buono e sano, que-
sto è il segreto del 
successo di sempre 
per Choco Marche, 
un evento che non manca mai 
di stupire apportando sempre 
nuove idee e coinvolgenti ini-
ziative. Filo conduttore della 
manifestazione l’eccellenza del 
gusto, e non solo del cioccolato. 

Le aziende del territorio hanno 
infatti proposto all’interno di 
un intero padiglione loro dedi-
cato birra, vini e distillati, olio, 
cereali, salumi e formaggi. Tutte 
produzioni locali e d’autore, ri-
gorosamente artigiane. 
“Siamo estremamente soddi-
sfatti. Choco Marche è un even-
to che continua a crescere sia 
in termini di presenze che di 
qualità - hanno dichiarato Paolo 
Longhi e Marco Pierpaoli, Pre-
sidente e Segretario Comunali 
Confartigianato – Ogni anno 
portiamo alla ribalta il gusto e 
la migliore tradizione artigiana 
con l’obiettivo di promuovere 
le eccellenze. L’ottimo successo 
della manifestazione ci onora, 
perché dimostra il sincero at-
taccamento della cittadinanza 
all’iniziativa. Con eventi come 

questo Ancona è capace di ri-
chiamare migliaia di visitatori e 
questa è una ulteriore dimostra-
zione di come la qualità faccia 
la differenza quando si tratta di 
valorizzare la città e il suo cen-

tro.” 
Tanta folla agli stands del cioc-
colato e al padiglione delle 
eccellenze, e inoltre grande af-
fluenza di pubblico alle iniziati-
ve che hanno animato i quattro 
giorni di Choco Marche. 
Una esperienza avvolgente, 
carica di sapori e di emozioni, 
quella che ha coinvolto i parte-
cipanti agli incontri “In Salotto 
con…” caratterizzati da abbina-
menti gustosi ed originali nati 
dalla maestria e creatività degli 
esperti intervenuti, dal cam-
pione del mondo di pasticceria 
Leonardo Di Carlo, a Paolo Bru-
nelli, Barbara Serrani, Cristina 
Brunori e tutti i choco cioccola-
tieri che hanno preso parte agli 
appuntamenti. 
Divertimento anche per le fa-
miglie. I più piccoli sono stati 

protagonisti del La-
boratorio dove hanno 
imparato giocando 
storia, proprietà e tec-
niche di lavorazione 
del cioccolato, mentre 
nella Fabbrica dei Pa-
sticci si sono divertiti a 
decorare biscotti, muf-
fin e panettoni. 
Favole e animazioni 
alla Casetta di ciocco-
lato; ingegno, fantasia 
e tanti mattoncini in 
Lego® nei Laboratori 
di costruzione. Succes-

so anche per i corsi di decorazio-
ne per la tavola e per la casa nel 
padiglione “C’era una volta… il 
Natale!” che ha portato a Choco 
Marche un primo assaggio delle 
ormai vicine festività.
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LICENZIAMENTO INGIUSTO: 
QUALI TUTELE DOPO IL JOB ACT?

Lavoro da 5 anni come bar-
man. 15 giorni fa sono stato li-
cenziato per riduzione del per-
sonale. Il bar però non è in crisi 
e credo che il mio licenziamento 
non sia giustificato. Cosa posso 
fare?
Un lavoratore che voglia tute-
larsi da un licenziamento che ri-
tiene ingiusto deve come prima 
cosa impugnarlo. L’impugnazio-
ne è un atto scritto con il quale il 
lavoratore dichiara di opporsi al 
licenziamento, dichiarando che 
a parere suo non ne sussistono i 
requisiti; deve essere fatta tassa-
tivamente entro 60 giorni dalla 
data del licenziamento. A questo 
punto è possibile che le parti tro-
vino un accordo per risolvere la 

controversia. In caso contrario, 
per proseguire nel percorso di 
tutela, il lavoratore deve deposi-
tare il ricorso in Tribunale entro 
180 giorni. Se il lavoratore pre-
senta ricorso in Tribunale sarà il 
giudice a decidere in merito alla 
controversia: se il giudice accer-
ta l’insussistenza dei motivi che 
hanno portato al licenziamento 
la tutela del lavoratore varia a 
seconda dei casi.
Nella generalità delle situazio-
ni il lavoratore ingiustamente 
licenziato ha diritto ad un ri-
sarcimento la cui entità è pari a 
2 mesi di retribuzione per ogni 
anno di anzianità aziendale, per 
un importo compreso fra 4 e 
24 mensilità; per i lavoratori di 
aziende con meno di 15 dipen-

denti l’importo spettante è pari 
ad una mensilità per ogni anno 
di servizio, fino ad un massimo 
di 6 mensilità.
La reintegrazione sul posto di la-
voro è prevista unicamente per i 
lavoratori di aziende con più di 
15 dipendenti che hanno subito 
un licenziamento disciplinare 
per il quale il giudice accerti l’in-
sussistenza del fatto contestato. 
Si tratta dunque di un’ipotesi 
molto marginale.
Tutele differenti sono previste 
per i licenziamenti discrimina-
tori, per quelli intimati in forma 
orale o affetti da vizi formali.
Se rientri in uno di questi casi o 
vuoi informazioni, rivolgiti allo 
Sportello Lavoro del nostro Pa-
tronato.

LA CORRUZIONE
Ancora rimbombano per le 
stanze della città, e non solo, le 
parole che il Procuratore Gene-
rale presso la corte di appello di 
Ancona, Vincenzo Macrì ha pro-
nunciato il 30 gennaio scorso in 
occasione dell’apertura dell’An-
no Giudiziario. Quella che fino 
a pochi anni fa si poteva definire 
un’oasi tranquilla viene sempre 
di più conquistata da organizza-
zioni legate al malaffare.
La relazione che è in rete e che è 
facilmente scaricabile, andrebbe 
letta e riletta. Il passaggio  che 
ha prodotto tanti titoli di gior-
nali è questo: “Si può sostan-
zialmente confermare come la 
situazione della sicurezza pub-
blica in questa regione, dagli 
inizi degli anni 90, abbia eviden-
ziato graduali momenti di dete-
rioramento, facendo registrare 
situazioni di “allarme sociale” 
a causa dell’infiltrazione nel 
tessuto connettivo della società 
e in taluni settori economico-
imprenditoriali di espressioni 
criminali di diversa estrazione 
geografica, talvolta anche carat-
terizzate, sotto il profilo struttu-
rale, dalle classiche connotazio-
ni di tipo mafioso”.
La sintesi estrema di tutto il 
capitolo sta nella parola corru-
zione. Secondo il vocabolario 
della lingua italiana, Zingarelli, 
corruzione è il deterioramento 
morale della politica, dei costu-
mi, della società, dei sentimenti, 
degli affetti. 
Noi ci vogliamo fermare al de-
terioramento morale che apre 
la definizione alla parola cor-
ruzione. È corruzione: non pa-
gare il biglietto dell’autobus e 
peggio ancora non pagare l’ab-

bonamento mensile, chiedere di 
poter accedere ad un servizio 
sanitario non rispettando la fila, 
offrire quel servizio in tempi 
brevi a pagamento, proporre 
uno sconto su una qualsiasi pre-
stazione se si paga in contanti, 
omettendo la fattura, con la 
conseguente evasione dell’IVA 
e dell’IRPEF. È corruzione non 
eseguire nei tempi dovuti l’at-
tacco di corrente elettrica e gas 
se la società scelta dall’utente 
non è della cordata del posses-
sore della rete, frenare prima 
dell’autovelox e recuperare in 
velocità dopo, mettere gli auto-
velox per fare cassa, tanto per 
citarne alcuni. 
Vi sarebbero poi tutta una seri e 
di atti di corruzione che rientra-
no nei rapporti con le Istituzio-
ni: timbrare il cartellino ed usci-
re per andare a fare altri lavori, 
uscire dal posto di lavoro nei 
giorni di mercato e girare per 
le bancarelle, chiedere di farsi 
togliere una multa, chiedere di 
commettere abusi edilizi come: 
aprire una nuova finestra, al-
zare un tetto, cercare una rac-
comandazione per vincere un 
concorso pubblico e tanti altri 
atti che possono rientrare nella 
corruzione e nella concussione.
Se facessimo l’esame di coscien-
za come ogni cristiano dovrebbe 
fare tutte le sere prima di addor-
mentarsi, ci si accorgerebbe che 
la conquista del nostro territorio 
da parte di organizzazioni ma-
lavitose trova un terreno pre-
parato, non tenendo conto che 
sommando ogni piccolo atto di 
trasgressione e di violazione di 
una legge ci prepara a percorre-
re la strada della corruzione.  

Marino Cesaroni
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D. - Il Giubileo della Misericordia si è concluso pochi giorni fa; adesso siamo nel 
periodo dell’Avvento. Il Papa ci ha donato anche un qualcosa che è un messag-
gio e non solo una lettera, la “Misericordia et misera”. Che cosa l’ha colpita di 
questo documento?
R. - Mi ha colpito la sua semplicità essenziale. Come, partendo da 
Sant’Agostino, il Papa abbia messo di fronte, prendendo come spunto la 
pagina del Vangelo con l’incontro di Gesù, il Santo, con la donna senza 
nome, peccatrice perché adultera, quando la misericordia è una persona, 
quando la misera è una persona, l’incontro è salvifico. L’incontro è salvi-
fico! Perché la misericordia non giudica, ma ama, e la misera non si sente 
abbandonata, ma ritrova una propria dignità. Questo credo che sia un 
grande tema della verità della testimonianza di fede: l’incontro tra la mi-
sericordia, che è una persona, e la misera, che è una persona. E si devono 
confrontare nell’amore, non nel giudizio reciproco, non nella paura di 
essere condannato o condannata, ma nella libertà di essere risuscitata. 
Capisco che queste possano essere parole, ma queste entrano dentro il 
ministero di ogni sacerdote e di ogni vero discepolo del Signore Gesù.
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L’UNITRE - Università del-
le tre età - e la parrocchia di 
S. Maria Assunta di Filottrano 
hanno offerto alla cittadinan-
za un’interessante lezione sul 
tema “I 500 anni della Riforma 
Protestante: la svolta storica di 
Papa Francesco”, che si è tenu-
ta nella bella sala consiliare co-
munale giovedì 24 novembre 
dopo cena. Hanno introdotto 
la serata la referente della loca-
le sede dell’UNITRE, prof.ssa 
Rosalba Giulioni e il parroco 
don Carlo Carbonetti, cedendo 
ben presto la parola alla prof.
ssa Viviana De Marco, docen-
te di Teologia Sistematica ed 
Ecumenismo presso l’Istituto 
Teologico Marchigiano, non-
ché apprezzata divulgatrice 
di temi alti e complessi presso 
l’affezionato pubblico dell’U-
NITRE.  Nel 2017 si celebrano 
in tutto il mondo i 500 anni 
della Riforma protestante. La 
commemorazione è già iniziata 
il 31 ottobre scorso con la visi-
ta di Papa Francesco in Svezia. 
La parola chiave della serata 
non è stata, come ci si aspetta-
va, il Protestantesimo, termine 
ormai accettato per definire 
la riforma religiosa nata come 
“evangelica luterana” in Ger-

mania all’inizio del ‘500 e poi 
diffusa in gran parte dell’Eu-
ropa centro-settentrionale con 
differenti peculiarità e confes-
sioni. Ci si è concentrati piut-
tosto sull’Ecumenismo di cui la 
prof.ssa De Marco ha dato una 
bella definizione: camminare 
insieme verso la casa comune. 
Chi fa questo cammino? Sono 
i cristiani che lo intraprendono 
con la volontà di abbattere gli 
steccati che da secoli li divido-
no. Questo dialogo ha recente-
mente avuto un rinnovato im-
pulso con Papa Francesco, che 
ha incontrato il Patriarca russo 
Kirill lo scorso febbraio e il Pa-
triarca di Costantinopoli Bar-
tolomeo in aprile, per poi ac-
cogliere l’invito alla cerimonia 
commemorativa della Riforma 
protestante. Riforma significa 
ridare forma ed è ciò che aveva 
in mente Martin Lutero, mo-
naco agostiniano che cercava 
un Dio misericordioso, ma si 
scontrò con le contraddizioni 
della Chiesa del tempo: la com-
pravendita delle indulgenze e 
delle reliquie, la Bibbia scritta 
solo in latino, la dubbia mora-
lità di tanti uomini di Chiesa, 
a partire da alcuni degli stessi 
papi di allora. Egli propugna-
va una “giustificazione per 

fede”, cioè il principio per cui 
solo Gesù ci rende giusti no-
nostante i nostri peccati e non 
l’acquisto dell’indulgenza. 
Queste tesi destarono tiepidi 
interessi a Roma, finché non 

si innestarono interessi politici 
ed economici. Molti prìncipi 
tedeschi infatti cominciarono a 
sostenere Lutero nel contestare 
la Chiesa di Roma, altri rimase-
ro fedeli, ciascuno sperando di 
ottenerne vantaggi in termini 
di potere e ricchezza, essendo 
in ballo i vasti possedimenti ec-
clesiastici. La situazione, com’è 
noto, degenerò in uno scontro 
aperto che condusse Lutero 
alla scomunica e la Chiesa ad 
una ennesima, dolorosa scis-

sione. Era già accaduto con le 
antiche Chiese Orientali verso 
il V secolo, poi con gli Ortodos-
si dopo il Mille. Tra tutti questi 
che pur sono cristiani, non c’è 
mai stato dialogo, finché un il-

luminato papa Roncalli indisse 
il Concilio Ecumenico Vaticano 
II, per radunare tutta la Chiesa 
come un unico corpo, nel quale 
pulsava un cuore cattolico, cioè 
universale, da cui era partito 
l’invito al dialogo. E le parole 
usate per definire i non catto-
lici  cambiarono da “eretici e 
scismatici” a “fratelli separati”. 
Cosa bisogna celebrare? Ricor-
rono i 500 anni da quando Lu-
tero, il 31 ottobre 1517, affisse 
pubblicamente le sue tesi, con 

le quali egli sinceramente chie-
deva  una Chiesa più aderente 
al Vangelo. Poi la storia ha fatto 
il suo corso, ma quella data se-
gna l’ultima grande divisione 
all’interno della famiglia cri-
stiana, da cui non si può che 
ripartire per riscoprirci eredi 
di un patrimonio comune, a 
cominciare dal Battesimo. Papa 
Francesco e i rappresentanti 
delle chiese riformate vorreb-
bero guardare  lontano e pre-
sentarsi al mondo non più di-
visi ma uniti e mostrare anche 
alle altre religioni e a coloro 
che non credono il volto di una 
Chiesa inclusiva. Gli strumenti 
condivisi di questo ecumeni-
smo rivolto al mondo comples-
so in cui oggi viviamo sono la 
misericordia, la sinodalità, la 
povertà e l’incontro. 
Le differenze permangono: il 
ruolo della donna e il sacer-
dozio femminile, il celibato, i 
sacramenti, ecc. ma il dialogo 
teologico è avviato e sta dando i 
suoi frutti. Ad esempio la “giu-
stificazione per fede”  richiesta 
a gran voce da Lutero fino alla 
sua morte, è stata riconosciuta 
ed accettata in un documento 
congiunto nel 1999.                                                                                                  

Giordana Santarelli 

FILOTTRANO: UNITRE  E PARROCCHIA S. MARIA ASSUNTA

I 500 ANNI DELLA RIFORMA PROTESTANTE

Bella storia!
ADESIONE ALL’AZIONE CATTOLICA ITALIANA

“Ogni tessera è una storia: 
un libro iniziato in qualche 
momento della nostra vita, che 
racconta di persone incontrate, 
di esperienze vissute, di scelte 
compiute. è un libro fatto di 
immagini immediate, di volti e 
luoghi stampati nel cuore. È un 

libro anche di parole ascolta-
te, pronunciate o solo pensate. 
Pensiamo che contenga anche 
parole nuove e ancora da in-
ventare.
Ogni tessera di Ac è una storia, 
la nostra, la tua. È una storia 
originale perché parla di cia-
scuno di noi, di un pezzo di 

vita che ha trovato radici nella 
proposta associativa e che ha 
lasciato un segno forte in tutto 
ciò che è venuto dopo.
Ogni tessera dell’Azione cat-
tolica è però anche un tassello 
di un mosaico che insieme ad 
altre tessere, e ad altre storie, fa 
della vita associativa un capo-
lavoro di bellezza. Storie di ra-
gazzi, di giovani e di adulti, del 
Nord e del Sud, delle metropoli 
e dei piccoli centri: storie vere e 
irripetibili, di chi ha scelto con 
il proprio sì di mettersi al ser-
vizio dei fratelli e della Chiesa 
sulle orme del Risorto.
L’Azione cattolica è una bella 
storia perché tiene insieme le 
nostre belle storie, attraverso la 
costruzione di legami tra le vite 
e ponti tra le esperienze. 
È bella perché ci mostra davve-
ro – per dirla con papa France-
sco – che «il tutto è superiore 
alla parte» e che le nostre indi-
vidualità, le tipicità dei nostri 
territori, le unicità delle nostre 
associazioni parrocchiali e lo-
cali fanno bella la Chiesa e l’as-

sociazione intera. L’Ac è una 
bella storia perché non è ripie-
gata su se stessa, ma sa guarda-

re al presente e al futuro. In Ac 
impariamo a vivere pienamen-
te questo tempo, con le sfide e 

le opportunità che porta con sé, 
e a guardare a ciò che verrà con 
quella fiducia nel domani che 

non è ingenuità, ma affi-
damento. 
Per questo, senza atten-
dere l’ultimo capitolo, 
possiamo già dire che 
sarà a lieto fine!
L’adesione all’Azione cat-
tolica italiana è una bella 
storia perché è entusia-
smante e avvincente. È 
una storia che vogliamo 
continuare a scrivere, per-
ché ci fa battere il cuore, 
ci fa camminare insieme 
nella Chiesa, fa belle le 
nostre città.
Sì, anche quest’anno de-
sideriamo essere prota-
gonisti di questo racconto 
più grande, lungo quasi 
centocinquant’anni. An-
che quest’anno vogliamo 
scrivere una bella storia!”  
Monica Del Vecchio e 

Maurizio Semiglia Responsa-
bili dell’Area Promozione As-
sociativa.
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“L’informazione di cui 
siete espressione si svilup-
pa all’interno di logiche di 
responsabilità spesso ben più 
alte di quelle che troviamo 
altrove”. Lo ha evidenziato 
monsignor Nunzio Galantino, 
segretario generale della Cei, 

rivolgendosi ai direttori dei 
giornali Fisc (Federazione cui 
fanno capo 191 testate dioce-
sane), in apertura della XVIII 
assemblea nazionale elettiva. 
Riflettendo sul rispetto del-
la dignità umana, il vescovo 
ha sottolineato come “nelle 
nostre testate questo rispetto 
per la dignità della persona, 
delle sue verità fondamenta-
li e della libertà, lo si respi-
ra”. Per questo “mi interrogo 
pensoso quando avverto che 
le vostre testate non trovano 
nelle rispettive Chiese l’ap-
poggio che meriterebbero: 
non solo come amplificazione 
del microfono dell’ambone, 
ma come voce che fa incon-
trare il Vangelo con la vita, 
accompagnando la cronaca - 

legata ai diversi ambiti dell’e-
sistenza umana, sociale ed 
ecclesiale - con approfondi-
menti che restituiscono unità 
di senso e direzione di cam-
mino”. Galantino ha indicato 
poi “l’orizzonte che caratte-
rizza davvero il rispetto della 
dignità umana e ci assicura 
di essere sulla strada giusta: è 
l’attenzione alle periferie, ter-
mine che nella Chiesa di Papa 

Francesco ha assunto uno 
spessore rilevante, ma che 
non può risolversi soltanto 
in un vocabolo alla moda”. I 
giornali diocesani, ha rimarca-
to, “sono chiamati ancor più 
di ieri ad assumere un ruo-
lo molto importante nel farsi 
voce delle periferie, di quelle 
periferie che spesso media-
ticamente vengono ignorate 
o strumentalizzate a secon-
da della stagione politica o 
dell’interesse immediato”.
“La Fisc è innanzitutto un’e-
sperienza di Chiesa. La con-
divisione della gioia del Van-
gelo vuole essere il nostro 

tratto caratteristico. Mettia-
mo insieme la nostra vita di 
giornalisti vissuta alla luce 
della fede”. Lo ha ricordato 
Francesco Zanotti, presiden-
te uscente della Fisc (Fede-
razione italiana settimanali 
cattolici), aprendo questa sera 
a Roma i lavori della XVIII 
assemblea nazionale elettiva. 
“Papa Francesco - ha spiega-
to Zanotti - ci richiama a uno 
stile ecclesiale attrattivo e ci 
invita, come ha detto al Con-
vegno ecclesiale di Firenze, a 
stare in cammino, a farci com-
pagni di viaggio dell’uomo 

di oggi”. Al riguardo il presi-
dente uscente ha citato il n.14 
dell’Evangelii Gaudium: “Tut-
ti hanno il diritto di ricevere 
il Vangelo. I cristiani hanno 
il dovere di annunciarlo sen-
za escludere nessuno, non 
come chi impone un nuovo 
obbligo, bensì come chi con-
divide una gioia, segnala un 
orizzonte bello, offre un ban-
chetto desiderabile. La Chiesa 
non cresce per proselitismo, 
ma per attrazione”. Questo, 

ha aggiunto, “è il nostro com-
pito! È la forza rivoluziona-
ria del Vangelo”. Una forza 
che si comunica fino a rag-
giungere tutte le periferie, in 
cui “noi viviamo, lavoriamo, 
fatichiamo, gioiamo e pian-
giamo. Cerchiamo di rac-
contare, con lo stile discreto 
del cronista, che non vuole 
essere protagonista ma solo 
storico dell’istante, quanto 
accade, in particolare quelle 
storie di straordinaria quoti-
dianità di cui sono ricche le 
nostre comunità locali. Siamo, 
e vorremmo esserlo sempre 
più - ha concluso - voce dei 
senza voce: carcerati, rifugiati, 
indifesi, disoccupati, malati, 
disabili, senza dimora, anzia-

ni  In sintesi, degli ultimi tra 
gli ultimi”.
“Il nostro impegno si decli-
na nell’amore alla verità, nel 
lavorare con professionalità e 
nel rispetto delle persone”. Lo 
ha ricordato don Ivan Maffeis, 
direttore dell’Ufficio comu-
nicazioni sociali della Cei, 
durante l’omelia della Messa 

che ha aperto oggi la seconda 
giornata di lavori della XVIII 
assemblea nazionale eletti-
va della Fisc in corso a Roma 
(24-26 novembre). Ai diretto-
ri dei settimanali diocesani, 
don Maffeis ha ricordato che 
esiste una caducità delle cose 
che “ci fa sentire come pagine 
ingiallite esposte al tempo che 
fugge”. 
“Anche il giornale invec-
chia in fretta - ha sottoline-
ato don Maffeis - ma questo 
non ci impedisce di lavorare 
con profondità, ricercando le 
parole e le immagini migliori 
con cui informare, commenta-
re e raccontare ciò che accade. 
In questo modo portiamo un 
riflesso di quella luce che non 
passa”. Don Maffeis ha ricor-
dato anche i tanti “invisibili” 
che vivono nelle nostre cit-
tà e che talvolta salgono agli 
onori delle cronache venen-
do sfruttati fino all’ultimo. “È 
un meccanismo perverso - ha 
sottolineato - perché, come 
ricordava papa Benedetto 
XVI, intossica e inquina lo 
spirito”. “La consapevolezza 
dei cambiamenti e delle tra-
sformazioni - ha aggiunto il 
direttore dell’Ufficio Cei - non 
ci impedisce di fare fino in 
fondo il nostro servizio per 
essere voci credibili e signi-
ficative”. Riprendendo le 
parole di don Mazzolari, don 
Maffeis ha ricordato che ”nel 
nostro cuore c’è un desiderio 
di eternità e ci interessa por-
tare nel nostro tempo questo 
desiderio di eterno; ci interes-
sa avviarci verso la Parola che 
non passa, la sola che basta 
per impegnarci fino alla fine”. 
(agensir)

Eletto il nuovo Consiglio 
nazionale della Fisc (Federa-
zione di cui fanno parte 191 
testate diocesane). L’elezio-
ne è avvenuta nel corso del-
la XVIII assemblea naziona-
le elettiva, dedicata al tema 
“Tutto è connesso, tutto è col-
legato”, che si conclude oggi 
a Roma. L’assemblea elettiva 
è un appuntamento trienna-
le volto a costituire, appunto, 
il nuovo Consiglio nazionale, 
che alla prima riunione eleg-
gerà la presidenza del pros-
simo triennio. L’assise, prima 
di procedere all’elezione, ha 
fatto proprie le riflessioni di 
monsignor Nunzio Galanti-
no, segretario generale della 
Cei, che ha tenuto la relazione 
inaugurale e si è confrontata 
sulle sfide future dei settima-
nali. Si è quindi proceduto al 
voto.
Questi gli eletti:  Adriano 
Bianchi, direttore della Voce 
del Popolo (Brescia),  con 
105 voti ;  Mauro Ungaro, 
direttore della Voce Isontina 
(Gorizia), con 87 voti; Davi-
de Imeneo, direttore dell’Av-
venire di Calabria (Reggio 

Calabria-Bova), con 58 voti; 
Giulio Donati, direttore del 
Piccolo (Faenza-Modigliana), 
con 55 voti; Oronzo Marraffa, 
direttore di Adesso (Castel-
laneta), con 53 voti; Marco 
Gervino, direttore del Letim-
bro (Savona-Noli), con 49 
voti; Ezio Bernardi, direttore 
della Guida (Cuneo), con 37 
voti; Walter Lamberti, diret-

tore della Fedeltà (Fossano), 
con 28 voti; Silvano Esposito, 
direttore del Biellese (Biella), 
con 22 voti; Guglielmo Frez-
za, direttore della Difesa del 
Popolo (Padova), con 24 voti; 
Lauro Paoletto, direttore del-
la Voce dei Berici (Vicenza), 
con 16 voti; Daniela Verlicchi, 
direttrice di RisVeglio Due-
mila (Ravenna-Cervia), con 

4 voti; Carlo Cammoranesi, 
direttore (Fabriano-Matelica), 
con 47 voti; Francesca Cipol-
loni, di Emmaus (Macerata), 
con 22 voti; Pino Malandrino, 
direttore della Vita Diocesana 
(Noto), con 38 voti; Carmine 
Mellone, di Agire (Salerno), 
con 36 voti. I votanti sono sta-
ti 141.
Nel Consiglio nazionale, oltre 

agli eletti, siederanno anche 
i delegati regionali: Chia-
ra Genisio, direttrice dell’A-
genzia giornali diocesani di 
Torino (Piemonte); Alessan-
dro Repossi, direttore del 
Ticino, Pavia (Lombardia); 
Vincenzo Tosello, direttore 
di Nuova Scintilla, Chioggia 
(Triveneto); Davide Malober-
ti, direttore del Nuovo Gior-
nale, Piacenza-Bobbio (Emi-
lia Romagna); Claudio Turri-
ni, di Toscana Oggi, Firenze 
(Toscana); Simone Incicco, 
dell’Ancora, di San Benedet-
to del Tronto (Marche); Mario 
Manini, direttore della Squil-
la, Spello, (Umbria); Claudio 
Tracanna, direttore di Vola, 
L’Aquila (Abruzzo-Molise); 
Alessandro Paone, di Mille-
strade, Albano (Lazio); Ric-
cardo Losappio, direttore di 
In Comunione, Trani (Puglia); 
Enzo Gabrieli, direttore di 
Parola di Vita, Cosenza-Bisi-
gnano (Calabria); Giuseppe 
Lombardo, direttore di Cam-
mino, Siracusa (Sicilia); Giam-
paolo Atzei, direttore di Sulcis 
Iglesiente Oggi, Iglesias (Sar-
degna); Raffaele Iaria (delega-
zione estera).

FEDERAZIONE ITALIANA SETTIMANALI CATTOLICI – 191 TESTATE DIOCESANE

ASSEMBLEA NAZIONALE FISC 

GLI INTERVENTI DI GALANTINO ZANOTTI E MAFFEIS

ELETTO IL NUOVO CONSIGLIO NAZIONALE

Mons. Galantino

Francesco Zanotti

don Ivan Maffeis

Simone Incicco delegato regionale FISC
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pa all’interno di logiche di 
responsabilità spesso ben più 
alte di quelle che troviamo 
altrove”. Lo ha evidenziato 
monsignor Nunzio Galantino, 
segretario generale della Cei, 

rivolgendosi ai direttori dei 
giornali Fisc (Federazione cui 
fanno capo 191 testate dioce-
sane), in apertura della XVIII 
assemblea nazionale elettiva. 
Riflettendo sul rispetto del-
la dignità umana, il vescovo 
ha sottolineato come “nelle 
nostre testate questo rispetto 
per la dignità della persona, 
delle sue verità fondamenta-
li e della libertà, lo si respi-
ra”. Per questo “mi interrogo 
pensoso quando avverto che 
le vostre testate non trovano 
nelle rispettive Chiese l’ap-
poggio che meriterebbero: 
non solo come amplificazione 
del microfono dell’ambone, 
ma come voce che fa incon-
trare il Vangelo con la vita, 
accompagnando la cronaca - 

legata ai diversi ambiti dell’e-
sistenza umana, sociale ed 
ecclesiale - con approfondi-
menti che restituiscono unità 
di senso e direzione di cam-
mino”. Galantino ha indicato 
poi “l’orizzonte che caratte-
rizza davvero il rispetto della 
dignità umana e ci assicura 
di essere sulla strada giusta: è 
l’attenzione alle periferie, ter-
mine che nella Chiesa di Papa 

Francesco ha assunto uno 
spessore rilevante, ma che 
non può risolversi soltanto 
in un vocabolo alla moda”. I 
giornali diocesani, ha rimarca-
to, “sono chiamati ancor più 
di ieri ad assumere un ruo-
lo molto importante nel farsi 
voce delle periferie, di quelle 
periferie che spesso media-
ticamente vengono ignorate 
o strumentalizzate a secon-
da della stagione politica o 
dell’interesse immediato”.
“La Fisc è innanzitutto un’e-
sperienza di Chiesa. La con-
divisione della gioia del Van-
gelo vuole essere il nostro 

tratto caratteristico. Mettia-
mo insieme la nostra vita di 
giornalisti vissuta alla luce 
della fede”. Lo ha ricordato 
Francesco Zanotti, presiden-
te uscente della Fisc (Fede-
razione italiana settimanali 
cattolici), aprendo questa sera 
a Roma i lavori della XVIII 
assemblea nazionale elettiva. 
“Papa Francesco - ha spiega-
to Zanotti - ci richiama a uno 
stile ecclesiale attrattivo e ci 
invita, come ha detto al Con-
vegno ecclesiale di Firenze, a 
stare in cammino, a farci com-
pagni di viaggio dell’uomo 

di oggi”. Al riguardo il presi-
dente uscente ha citato il n.14 
dell’Evangelii Gaudium: “Tut-
ti hanno il diritto di ricevere 
il Vangelo. I cristiani hanno 
il dovere di annunciarlo sen-
za escludere nessuno, non 
come chi impone un nuovo 
obbligo, bensì come chi con-
divide una gioia, segnala un 
orizzonte bello, offre un ban-
chetto desiderabile. La Chiesa 
non cresce per proselitismo, 
ma per attrazione”. Questo, 

ha aggiunto, “è il nostro com-
pito! È la forza rivoluziona-
ria del Vangelo”. Una forza 
che si comunica fino a rag-
giungere tutte le periferie, in 
cui “noi viviamo, lavoriamo, 
fatichiamo, gioiamo e pian-
giamo. Cerchiamo di rac-
contare, con lo stile discreto 
del cronista, che non vuole 
essere protagonista ma solo 
storico dell’istante, quanto 
accade, in particolare quelle 
storie di straordinaria quoti-
dianità di cui sono ricche le 
nostre comunità locali. Siamo, 
e vorremmo esserlo sempre 
più - ha concluso - voce dei 
senza voce: carcerati, rifugiati, 
indifesi, disoccupati, malati, 
disabili, senza dimora, anzia-

ni  In sintesi, degli ultimi tra 
gli ultimi”.
“Il nostro impegno si decli-
na nell’amore alla verità, nel 
lavorare con professionalità e 
nel rispetto delle persone”. Lo 
ha ricordato don Ivan Maffeis, 
direttore dell’Ufficio comu-
nicazioni sociali della Cei, 
durante l’omelia della Messa 

che ha aperto oggi la seconda 
giornata di lavori della XVIII 
assemblea nazionale eletti-
va della Fisc in corso a Roma 
(24-26 novembre). Ai diretto-
ri dei settimanali diocesani, 
don Maffeis ha ricordato che 
esiste una caducità delle cose 
che “ci fa sentire come pagine 
ingiallite esposte al tempo che 
fugge”. 
“Anche il giornale invec-
chia in fretta - ha sottoline-
ato don Maffeis - ma questo 
non ci impedisce di lavorare 
con profondità, ricercando le 
parole e le immagini migliori 
con cui informare, commenta-
re e raccontare ciò che accade. 
In questo modo portiamo un 
riflesso di quella luce che non 
passa”. Don Maffeis ha ricor-
dato anche i tanti “invisibili” 
che vivono nelle nostre cit-
tà e che talvolta salgono agli 
onori delle cronache venen-
do sfruttati fino all’ultimo. “È 
un meccanismo perverso - ha 
sottolineato - perché, come 
ricordava papa Benedetto 
XVI, intossica e inquina lo 
spirito”. “La consapevolezza 
dei cambiamenti e delle tra-
sformazioni - ha aggiunto il 
direttore dell’Ufficio Cei - non 
ci impedisce di fare fino in 
fondo il nostro servizio per 
essere voci credibili e signi-
ficative”. Riprendendo le 
parole di don Mazzolari, don 
Maffeis ha ricordato che ”nel 
nostro cuore c’è un desiderio 
di eternità e ci interessa por-
tare nel nostro tempo questo 
desiderio di eterno; ci interes-
sa avviarci verso la Parola che 
non passa, la sola che basta 
per impegnarci fino alla fine”. 
(agensir)

Eletto il nuovo Consiglio 
nazionale della Fisc (Federa-
zione di cui fanno parte 191 
testate diocesane). L’elezio-
ne è avvenuta nel corso del-
la XVIII assemblea naziona-
le elettiva, dedicata al tema 
“Tutto è connesso, tutto è col-
legato”, che si conclude oggi 
a Roma. L’assemblea elettiva 
è un appuntamento trienna-
le volto a costituire, appunto, 
il nuovo Consiglio nazionale, 
che alla prima riunione eleg-
gerà la presidenza del pros-
simo triennio. L’assise, prima 
di procedere all’elezione, ha 
fatto proprie le riflessioni di 
monsignor Nunzio Galanti-
no, segretario generale della 
Cei, che ha tenuto la relazione 
inaugurale e si è confrontata 
sulle sfide future dei settima-
nali. Si è quindi proceduto al 
voto.
Questi gli eletti:  Adriano 
Bianchi, direttore della Voce 
del Popolo (Brescia),  con 
105 voti ;  Mauro Ungaro, 
direttore della Voce Isontina 
(Gorizia), con 87 voti; Davi-
de Imeneo, direttore dell’Av-
venire di Calabria (Reggio 

Calabria-Bova), con 58 voti; 
Giulio Donati, direttore del 
Piccolo (Faenza-Modigliana), 
con 55 voti; Oronzo Marraffa, 
direttore di Adesso (Castel-
laneta), con 53 voti; Marco 
Gervino, direttore del Letim-
bro (Savona-Noli), con 49 
voti; Ezio Bernardi, direttore 
della Guida (Cuneo), con 37 
voti; Walter Lamberti, diret-

tore della Fedeltà (Fossano), 
con 28 voti; Silvano Esposito, 
direttore del Biellese (Biella), 
con 22 voti; Guglielmo Frez-
za, direttore della Difesa del 
Popolo (Padova), con 24 voti; 
Lauro Paoletto, direttore del-
la Voce dei Berici (Vicenza), 
con 16 voti; Daniela Verlicchi, 
direttrice di RisVeglio Due-
mila (Ravenna-Cervia), con 

4 voti; Carlo Cammoranesi, 
direttore (Fabriano-Matelica), 
con 47 voti; Francesca Cipol-
loni, di Emmaus (Macerata), 
con 22 voti; Pino Malandrino, 
direttore della Vita Diocesana 
(Noto), con 38 voti; Carmine 
Mellone, di Agire (Salerno), 
con 36 voti. I votanti sono sta-
ti 141.
Nel Consiglio nazionale, oltre 

agli eletti, siederanno anche 
i delegati regionali: Chia-
ra Genisio, direttrice dell’A-
genzia giornali diocesani di 
Torino (Piemonte); Alessan-
dro Repossi, direttore del 
Ticino, Pavia (Lombardia); 
Vincenzo Tosello, direttore 
di Nuova Scintilla, Chioggia 
(Triveneto); Davide Malober-
ti, direttore del Nuovo Gior-
nale, Piacenza-Bobbio (Emi-
lia Romagna); Claudio Turri-
ni, di Toscana Oggi, Firenze 
(Toscana); Simone Incicco, 
dell’Ancora, di San Benedet-
to del Tronto (Marche); Mario 
Manini, direttore della Squil-
la, Spello, (Umbria); Claudio 
Tracanna, direttore di Vola, 
L’Aquila (Abruzzo-Molise); 
Alessandro Paone, di Mille-
strade, Albano (Lazio); Ric-
cardo Losappio, direttore di 
In Comunione, Trani (Puglia); 
Enzo Gabrieli, direttore di 
Parola di Vita, Cosenza-Bisi-
gnano (Calabria); Giuseppe 
Lombardo, direttore di Cam-
mino, Siracusa (Sicilia); Giam-
paolo Atzei, direttore di Sulcis 
Iglesiente Oggi, Iglesias (Sar-
degna); Raffaele Iaria (delega-
zione estera).

FEDERAZIONE ITALIANA SETTIMANALI CATTOLICI – 191 TESTATE DIOCESANE

ASSEMBLEA NAZIONALE FISC 

GLI INTERVENTI DI GALANTINO ZANOTTI E MAFFEIS

ELETTO IL NUOVO CONSIGLIO NAZIONALE

Mons. Galantino

Francesco Zanotti

don Ivan Maffeis

Simone Incicco delegato regionale FISC
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DOPPIA FESTA PER L’ARRIVO DEL NUOVO PARROCO
Una giornata di festa, in con-
comitanza alla festività della 
Santa Patrona Caterina di 
Alessandria, per l’ingresso del 
nuovo parroco don Wojciech 
Ulaczyk, ma anche con la tri-
stezza nel cuore per le contin-
genze dovute alla prematura 
scomparsa del compianto don 
Giorgio Bianchelli. Lo stesso 
Cardinale Edoardo, nell’Omelia, 
ha voluto ricordarlo, con parole 
piene di affetto.
A causa del recente sisma e 
alla conseguente indisponibili-
tà della chiesa parrocchiale, si 
è dovuto – con lodevoli risulta-
ti – attrezzare la palestra della 
scuola a Chiesa. La processio-
ne ha preso avvio dalla piazza 
antistante la Chiesa della Nati-
vità per proseguire fino alla 
Figuretta della Santa e da lì alla 
palestra. A guidare la processio-
ne Mons. Roberto Peccetti che 
è stato particolarmente vicino 
alla comunità in questi ultimi 
mesi e al quale va tutta la nostra 
riconoscenza. La celebrazione 
è stata animata dal coro delle 
due comunità. Nella processio-
ne di ingresso, dietro alla croce 
e ai ministranti, i sacerdoti don 
Samuele Costantini e don Marco 
Morosetti (in veste di Cancel-
liere) che hanno concelebrato. 
Accanto al Cardinale, oltre al 
nuovo parroco, c’era il vicario 
Mons. Roberto Peccetti.  Arrivati 
all’altare è stato letto il decreto 
di nomina del nuovo parroco 
che, al termine, ha asperso l’as-
semblea con l’acqua benedetta 
e incensato la mensa eucaristica; 
gesti caratteristici degli ingressi.
Nella sua Omelia, il Cardinale 

Edoardo ha tratteggiato quel-
le che saranno le prerogative 
pastorali del nuovo sacerdote, e 

cioè servire le due comunità di 
Camerata Picena e Grancetta. 
Prendendo spunto dalle letture 
domenicali per aiutare a com-
prendere cosa aspettarci da un 
prete, da un parroco, e cosa non 
pretendere da lui. “Non una 
persona che compie miracoli, 
ma neppure un burocrate delle 
cose religiose”. A don Woitek ha 
raccomandato pazienza e impe-
gno, anche a motivo del doppio 
incarico. Infine un auspicio: “da 
prete sii sempre una favola per 
i bambini, un sogno per i gio-
vani, un fratello per gli adulti, 
una carezza per gli anziani, un 
elisir per gli ammalati”. Poi ha 
proseguito: “veramente abbia-
mo bisogno che il Vangelo entri 
in tutti i frammenti della nostra 
esistenza. Cari ragazzi: il Van-
gelo dia senso anche al gioco, 
al divertimento, allo studio, 
alla famiglia. Perché è la Buona 

Notizia che tocca ogni aspetto 
della nostra esistenza, perché 
la vogliamo vivere davvero da 

figli di Dio”. Dopo l’Omelia il 
nuovo parroco ha recitato la 
professione di fede, segno che 
sarà lui il primo responsabile 
della diffusione e della difesa 
dei contenuti della fede nella 
comunità. Al termine della 
Messa ha preso la parola per i 
saluti Fabrizio Bellelli in rappre-
sentanza del Consiglio Pastora-
le, poi il Sindaco Paolo Tittarelli. 
Nelle parole del primo cittadino 
la garanzia di una fattiva colla-
borazione per il “servizio alla 
nostra comunità, con senso di 
responsabilità e dovere”. Dopo 
la Messa ha fatto seguito un gio-
ioso benvenuto da parte di tutti 
i convenuti, con la consegna di 
un omaggio da parte dell’Am-
ministrazione Comunale e della 
comunità al nuovo pastore.
B e n v e n u t o  d o n  W o i t e k !                                                          
(La comunità parrocchiale di Came-
rata Picena)

ANCONA

L’A. N. F. I. INAUGURA LA NUOVA SEDE
E’ stata inaugurata la sede 
dell’A. N. F. I. Dorica. La 
Sezione, costituita nel 1929, 
sospesa fino al 1958, ha ripreso 
la sua attività 1959. Oggi conta 
oltre 250 iscritti, costituiti sia 
da ex finanzieri in pensione, 
sia da simpatizzanti che hanno 
gli stessi valori e scopi previsti 
dallo Statuto.
I locali, ubicati in via Zappata, 
7, attigui al Comando Regio-
nale Marche della Guardia di 
Finanza, sono stati inaugurati 
dal Sindaco di Ancona Valeria 
Mancinelli alla presenza delle 
massime Autorità militari, 
civili e religiose locali, con la 
benedizione di S.E. il Cardina-
le Edoardo Menichelli – Socio 
Onorario dell’Associazione 
stessa.
La cerimonia è proseguita nel 
salone d’onore del Comando 
Regionale, ove il Col. Loren-
zo Tizzani – Presidente della 
Sezione, ha ringraziato l’Am-
ministrazione comunale per 
aver messo a disposizione 
dell’Associazione una sede 
situata al centro della città.
Alla cerimonia sono stati pre-
senti i Vertici della Presiden-
za Nazionale, appositamente 
venuti da Roma ed in parti-
colare il Gen. C. A. Umberto 
Fava – Presidente Naziona-
le, il Gen. B.  Angelo Maen-
za – Vice Segretario generale 

dell’A.N.F.I. nonché il Consi-
gliere Nazionale per le Mar-
che, Abruzzo e Molise – Lgt. 
Nicola De Marco.
Un ringraziamento particolare 
è stato rivolto al neo Coman-
dante Regionale Marche – 
Gen. B. Gianfranco Carozza, 
per la sua disponibilità. 
Significativo è stato il pensie-
ro di solidarietà espresso dal 
Col. Tizzani verso i suoi colle-
ghi della Sezione di Macerata, 
otto dei quali hanno dovuto 
abbandonare le loro abitazio-
ni perché dichiarate inagibili 
a causa del sisma, afferman-
do che collaborerà con la 
sede centrale per la raccolta 
di fondi da destinare anche a 
loro.

In conclusione sono stati pre-
miati alcuni soci che si sono 
distinti per la loro abnegazio-
ne verso l’A. N. F. I. 
Inoltre, il Prof. Marco Severi-
ni, noto storico dell’Italia con-
temporanea ed il Sig. Daniele 
Duca, grafico, hanno ricevuto 
la tessera e la pergamena in 
quanto insigniti quali “Soci 
Onorari A. N. F. I.” per la loro 
attività meritoria verso l’Ente.
Alla fine della cerimonia il 
Presidente Tizzani ha conse-
gnato la tessera di socio sim-
patizzante al Sindaco di Anco-
na Valeria Mancinelli con la 
seguente motivazione: ”Per la 
sensibilità dimostrata a favore 
dell’Associazione e dei suoi 
iscritti”.

Tizzani, Mancinelli, Carozza,  Fava, Card. Menichelli.



REGIONE MARCHE – VIOLENZA CONTRO LE DONNE

L’ASSESSORE BORA IN CONSIGLIO SUL 
RAPPORTO ANNUALE DATI NELLE MARCHE
“Un tema che rappresenta 
una battaglia di civiltà”: così 
l’assessora alle Pari opportunità 
Manuela Bora nel suo interven-
to alla seduta consiliare dedica-
ta all’illustrazione del rapporto 
annuale dati sul fenomeno della 
violenza contro le donne nelle 
Marche, così come previsto dalla 
legge regionale n.32 del 2008.
“La violenza contro le donne 
è un fenomeno trasversale a 
tutte le società. Affonda le sue 
radici nella società patriarcale. 
Quando le donne hanno inizia-
to ad emanciparsi nel lavoro e 
nella società e ad occupare lo 
spazio pubblico, la situazione 
si è aggravata. Gli uomini han-
no sentito il potere sfuggire di 
mano. E la violenza, che a volte 
sfocia nell’assassinio, è una delle 

conseguenze. Ma la rivoluzione 
culturale non si è ancora com-
piuta, la prova è nei numeri e 
nelle violenze che quotidiana-
mente si consumano”. 
Secondo il rapporto, nel 2015 
nelle Marche 392 donne si sono 
rivolte ai 5 Centri antiviolenza 
marchigiani. Di queste 275 don-
ne hanno ricevuto accoglienza: 
136 di tipo legale, 117 di tipo 
psicologico. Rispetto ai 392 con-
tatti, nel 77% dei casi (303 don-
ne) si tratta di violenza psico-
logica; nel 63% le donne hanno 
subito violenza fisica (247). In 
oltre la metà dei casi (252) pari 
al 59% le donne sono state prese 
in carico dai CAV, cioè accompa-
gnate nel loro percorso.
“Purtroppo - rileva Bora - solo 
il 31% delle donne che si sono 
rivolte nel 2015 ai CAV è occu-
pata stabilmente, questo sta a 
sottolineare come al proble-

ma della violenza si sommano 
problemi di scarsa autonomia 
economica”. La violenza degli 
uomini contro le donne avviene 
in ambito familiare: per il 77% 
dei casi si tratta di un marito/
fidanzato/convivente; per il 
26% dei casi si tratta di un ex e 
nel 65% dei casi il maltrattan-
te è italiano. Il report conferma 
la bontà del ruolo della “rete 
informale di vicinanza” e quello 
dei CAV, riconosciuti come rife-
rimento protetto per acquisire 
informazioni, orientamento ed 
accoglienza nel difficile percorso 
di consapevolezza per la fuoriu-
scita dalla violenza. 
“Molto è stato fatto a partire 
dalla legge regionale n. 32/2008 
che ha attivato politiche efficaci 
di contrasto alla violenza sulle 
donne con la costituzione dei 

centri antiviolenza. L’obiettivo 
ora è consentire la prosecuzio-
ne dei servizi nel 2016 resi dai 
Centri e dalle Case: negli ulti-
mi due anni sono stati destinati 
al sostegno a centri e case oltre 
715 mila euro, di cui circa 391 
mila euro di fondi statali e oltre 
324 mila euro di fondi regionali, 
importo triplicato rispetto alla 
dotazione storica veramente esi-
gua”. Ad oggi sono 5 i centri e le 
case, di cui una di ‘emergenza a 
valenza regionale’, tre attive una 
per ogni territorio provinciale 
ed una inter-provinciale nel fer-
mano-ascolano che verrà atti-
vata entro l’anno. L’assessorato 
alle pari opportunità ha fatto 
specifica richiesta di una posta 
finanziaria annua su base trien-
nale per consentire la prosecu-
zione dei servizi sulla base della 
programmazione degli Ambiti 
Territoriali Sociali d’area vasta 

e degli altri Ambiti dei relativi 
territori provinciali. 
“Ma sono ancora troppo alti i 
numeri della violenza, numeri 
che parlano da soli e che conti-
nuano a stupirci. Come si com-
batte questo assurdo fenome-
no? La risposta deve essere di 
tutta la società. Il vero nemico è 
l’indifferenza. Serve rivalutare 
i percorsi formativi e didattici 
promuovendo il superamento 
degli stereotipi di genere attra-
verso una ‘educazione alla dif-
ferenza’ lungo tutto il percorso 
scolastico, affinché la cultura 
che tenga conto delle differenze 
sia un valore aggiunto alle rela-
zioni tra uomini e donne. Il ruo-
lo importante e fondamentale è 
dell’educazione. Nel 2016 in Ita-
lia è stata ammazzata una don-
na ogni tre giorni, da un marito 
un fidanzato un familiare ma 
il femminicidio è solo la punta 
dell’iceberg e che trova terreno 
fertile in tante forme di violen-
za quotidiana. È violenza sulle 
donne quando la chiami prosti-
tuta se deridi il suo aspetto fisi-
co per scherno, quando al lavoro 
prevarichi su di lei perché don-
na, se con prepotenza sottolinei 
che una femmina dovrebbe fare 
la casalinga”. Ma è violenza, 
ha voluto rilevare l’assessora, 
anche “la discriminazione dalle 
cariche politiche: in fase di stallo 
la proposta di legge approvata 
dalla Giunta nove mesi fa per 
garantire l’equilibrio nella rap-
presentanza tra uomini e donne 
nei Consigli regionali che ancora 
non è stata nemmeno calenda-
rizzata”.  Conclude l’assessora 
Bora: “Sogno un futuro dove 
ci sia uguaglianza tra donne e 
uomini, un futuro in cui non si 
parli più di quote rosa. Purtrop-
po però, al momento, costruire 
una legge per favorire l’acces-
so paritario alle cariche elettive, 
come imporre le quote rosa in 
politica o nel mondo del lavoro, 
sono fondamentali per accelera-
re un percorso di emancipazione 
delle donne, ma devono limitar-
si ad essere una misura tempo-
ranea. Al termine di questa gior-
nata, colma di considerazioni 
sul tema, il migliore augurio che 
posso fare e che possiamo fare 
alla società è che ogni giorno sia 
la giornata internazionale contro 
la violenza sulle donne”. 

Seduta del Consiglio rregionale
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Permettere ad un allevamento di Gri-
sciano, frazione di Accumoli, di ripren-
dere l’attività ricostruendo un tetto di 
1500 metri quadrati; dare una mano ad 
un altro allevatore di una frazione vici-
na; aiutare una mamma che ha perso il 
figlio apicoltore a far ripartire l’alveare; 
acquistare un caravan per un ammalato 
di sclerosi multipla ed i suoi famiglia-
ri, di cui uno in chemioterapia; fornire 
containers a chi non si può spostare 
dalle zone colpite; ricostruire una chie-
setta con il suo campanile; sono queste 
alcune delle priorità individuate dalle 
Conferenze di San Vincenzo De Paoli 
durante l’Assemblea della Federazione 
Nazionale che si è svolta a Roma il 19 e 
20 novembre 2016.
La Società di San Vincenzo De Paoli è 

un’associazione di laici cattolici, da 
sempre vicina alle persone in difficol-
tà: “Non solo forniamo loro un aiuto 
concreto - spiega il presidente Antonio 
Gianfico - ma anche ascolto e partecipa-
zione ai loro problemi”. Il vincenziano 
così non viene visto come “un banco-
mat” che elargisce aiuti per “tamponare 
un’urgenza”, ma come un sostegno su 
cui si può sempre contare e che spesso 
diventa amico dell’assistito, affiancan-
dolo in un percorso di crescita persona-
le con una azione inclusiva condivisa.
In questa direzione vanno gli interventi 
decisi a favore delle popolazioni dell’I-
talia centrale colpite dal sisma: aiutare 
la ricostruzione delle attività produttive 
per tentare di far ripartire l’indotto sul 
territorio; dare una mano alle comunità 
creando le condizioni necessarie affin-

ché queste si possano rimettere in piedi. 
 All’Assemblea Nazionale è giunta an-
che una testimonianza non programma-
ta, quella del padre di Francesco Maria 
Esposito, uno dei ragazzi deceduti in se-
guito al crollo della Casa dello Studente 
a L’Aquila. 
E proprio a Francesco Esposito e ad An-
gela Cruciano è stata intitolata la nuova 
casa per gli studenti, dono della Società 
di San Vincenzo De Paoli, inaugurata a 
marzo 2015.
Ma a Roma non si è parlato soltanto di 
sisma. Molteplici gli argomenti all’ordi-
ne del giorno, tra i quali l’approvazione 
delle linee programmatiche per il perio-
do 2016-2022; un nuovo bando per la 
scuola che prevederà il coinvolgimento 
degli studenti in attività di volontariato; 
l’inserimento dei giovani e nuovi inter-

venti nel sociale; la formazione dei vo-
lontari ed importanti novità nel campo 
della comunicazione.
E’ possibile contribuire alla raccolta 
fondi in favore delle popolazioni ter-
remotate effettuando un versamento 
su: CONTO CORRENTE BANCARIO 
Presso BANCA PROSSIMA
IBAN:IT23M0335901600100000018852
CONTO CORRENTE POSTALE 
NR. 14798367   IBAN: 
IT94F0760111800000014798367
Intestati a: Federazione Nazionale 
Società di San Vincenzo De Paoli
Consiglio Nazionale Italiano ONLUS   
Via G. Ziggiotti, 15 – 36100 VICENZA
Causale: Terremoto Centro Italia 30 
ottobre 2016.  Alessandro Ginotta  Ufficio 
Stampa Società di San Vincenzo De Paoli 
Piemonte e Valle d’Aosta  a.ginotta@libero.it

Il 25 novembre il Presidente della Repubblica Italiana Sergio Mattarella ha visi-
tato ciò che resta di Ussita. “Il presidente si è dimostrato davvero molto umano 
e sensibile – ha riferito poi il sindaco Marco Rinaldi. - È rimasto colpito dalla bel-
lezza di questa valle e anche dalla gravità dei danni causati dal terremoto. Noi 
abbiamo fatto richieste precise: una fiscalità agevolata per le imprese che lavo-
reranno qui, una approfondita analisi geomorfologica per capire dove poter 
ricostruire, e una ricostruzione sicura per i residenti e per i turisti che verranno 
qui». Dopo aver visto la zona rossa e il municipio ussitano, il presidente Matta-
rella ha raggiunto la sede della Roana dove l’amministratrice Sabrina Storani gli 
ha mostrato le fasi di imbottigliamento dell’acqua del monte Bove. 

Con un leggero strato di neve è stata inaugurata ad Arquata del Tronto una 
scuola prefabbricata per 100 alunni donata dalla Fondazione Rava di Torino e 
da diverse altre organizzazioni. Ritorna la vita sulle colline e come ha affermato 
il capo della protezione civile Fabrizio Curcio: “Sarà un Natale difficile per chi 
vive nei comuni del Centro Italia colpiti dal sisma, ma non smettiamo un attimo 
di lavorare”. Le continue scosse rallentano tutti i piani che sono stati adottati 
per far ritornare le famiglie perché bisogna fare nuove verifiche e riparametra-
re la quantità di casette effettive di cui si ha bisogno. Le casette sono i moduli 
abitativi provvisori. Sono casette in legno, alcune in acciaio. Ad Arquata è stata 
scelta la struttura in legno.

La visita di Mattarella ad Ussita La nuova scuola di Arquata

SOCIETÀ DI SAN VINCENZO DE PAOLI

COSÌ AIUTIAMO IL CENTRO ITALIA A RIPARTIRE

MISERICORDIA E SOLIDARIETÀ

DALL’AGAPE FRATERNA UN AIUTO PER I BISOGNOSI
“Il Giubileo della Misericordia ha 
chiuso le sue porte ma non è finita la 
misericordia. Intesa come opere con-
crete di vicinanza che siamo chiamati 
a svolgere nei confronti di chi ha bi-
sogno”. Con queste parole il cardina-
le Edoardo Menichelli ha accolto i 150 
partecipanti all’ormai tradizionale cena 
solidale organizzata da Lina Scarafag-
gi e Patrizia Amorosi, in collaborazio-
ne con la Format di Cristina Tilio. Una 
cena, svoltasi nella Domus Stella Maris 
di Colle Ameno, per raccogliere fondi, 
ma anche come sensibilizzazione nei 
confronti della meritevole opera di as-
sistenza della Caritas di Ancona-Osimo. 
“La quotidianità - ha spiegato prima 
della riunione conviviale, allietata dalle 
note del fisarmonicista Michele Fiorini, 
ci parla di parrocchie assediate da per-
sone che hanno bisogno. Molto spesso 
i sacerdoti non riescono a soddisfare 
tutte le esigenze ed allora interviene la 
Caritas. Non bisogna chiudere gli occhi 
- ha ammonito il cardinale - di fronte a 

tanti problemi. Occorre dare da mangia-
re agli affamati, dar da bere agli assetati, 
vestire gli ignudi, alloggiare i pellegrini, 
visitare gli infermi ed i carcerati. Occor-
re accogliere, comprendere, ascoltare 
con le parole di Gesù: quello che fate 
per i vostri fratelli lo fate a me”. 
Dopo il discorso di apertura dell’arcive-
scovo, è intervenuto Carlo Pesco, diret-
tore della Caritas Diocesana di Ancona-
Osimo. “Tutti possiamo fare qualcosa 
- ha detto. - Magari iniziando a sorride-
re all’altro, a guardarlo negli occhi ed a 
comprendere le ragioni del proprio tur-
bamento. Tutti possiamo e dobbiamo 
metterci una mano sulla coscienza. Noi 
come Caritas crediamo tantissimo nella 
Provvidenza.” Pesco ha poi passato in 
rassegna i vari interventi concreti messi 
in atto, principalmente nelle due strut-
ture più importanti: Il Centro Giovanni 
Paolo II ed il Centro Beato Gabriele Fer-
retti. Svariati i progetti: dal centro d’a-
scolto, al servizio vestiario, minicredito, 
medico ed odontoiatrico, alla scuola 
in lingua italiana per stranieri, fino al 

centro diurno con 70 pasti al giorno e 
residenza notturna. Ed ancora l’empo-
rio della solidarietà, l’accoglienza tem-
poranea in appartamenti, il progetto 
“Rifugiato a casa mia”, l’edoconsumo 
(riservato ai cittadini di Ancona che si 
trovano nella fascia di “povertà grigia”), 

la casa per padri separati ed il progetto 
di reinserimento sociale e lavorativo per 
detenuti od ex detenuti. 
Il tutto svolto con grande dedizione, 
cercando di non essere solo assistenzia-
listi, ma di tenere in considerazione la 
dignità della persona.                                                        

I partecipanti alla cena di solidarietà

NOTIZIE DALLE ZONE DEL SISMA DIFFICILE E COMPLESSA RICOMINCIA LA RIPRESA
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New York, 1926. Newt Sca-
mander (il premio Oscar Eddie 
Redmayne), un magizoologo 
animalista inglese, espulso dalla 
scuola di Hogwarts, arriva nel-
la Grande Mela dopo un lungo 
viaggio intorno al pianeta con lo 
scopo di cercare e salvare le creature 
fantastiche più straordinarie mai cono-
sciute. Si troverà nel bel mezzo di un sotter-
raneo conflitto tra la comunità del MACUSA 
(Magico Congresso degli Stati Uniti d’Ameri-
ca), alcuni suoi elementi radicali guidati dal 
temibile Gellert Grindelwald e la setta fana-
ticamente antistreghe de “I Secondi Salemia-
ni”, con tanti No-Mag (così sono chiamati i 
“babbani” in America) a far da teatro igna-
ro e spesso vittime. In particolare, tra que-
sti ultimi, gioca un ruolo importante Jacob 
Kowalski (Dan Fogler), che si lascerà sfug-
gire diversi esemplari di animali fantastici 
custoditi nella valigia di Newt Scamander 
creando scompiglio e portando il MACUSA  
ad intervenire per evitare che la popolazione 
di New York possa venire a conoscenza della 
propria esistenza. Sarà quindi Newt Scaman-
der, aiutato da Tina Goldstein (Katherine 
Waterson) e da sua sorella Queenie (Alison 
Sudol), una telepate, a dover recuperare gli 
esserini e a scoprire una misteriosa creatura, 
un Obscurus (“una forza oscura che attacca 
e poi svanisce”), che sta minacciando gli 
equilibri tra l’universo “magico” e quello 
“reale”. A quindici anni dall’uscita del primo 
capitolo della saga di Harry Potter, “Harry 
Potter e la Pietra Filosofale” e a cinque da 
“Harry Potter e i Doni della Morte – Parte 2”, 
torna sul grande schermo il mondo intrigan-
te e fantastico creato da J. K. Rowling, con 
questo prequel di Harry Potter dall’ambien-
tazione newyorchese sospeso tra commedia 
e fantasy. Dove gli autori hanno optato per 
una stretta aderenza a tematiche sociali e 
politiche, rendendo l’America del mondo 
magico il riflesso di quella “reale” degli anni 
’20, divisa tra progresso rampante e retaggi 

secolari e ancor più divi-
sa tra le varie etnie. 

Ne scaturisce un 
racconto originale 
che fa riferimen-
to a temi – estre-

mamente attuali 
– come la paura del 

diverso (le creature 
immaginarie rappresentano 

etnie diverse) e l’opposizione ad ogni fonda-
mentalismo, senza che la Rowling cada mai 
nella tentazione di perorare una causa, pre-
ferendo invece presentare allo spettatore una 
storia di contenuto morale che sia soprattutto 
avvincente. D’altronde è di un film fantasy e 
non di prodotto d’autore che si sta parlando 
e l’attesa dei tratti più tipici del genere, non 
ultimo un ricorso funzionale e al contempo 
meraviglioso alla computer grafica, viene 
pienamente ripagata dal film già dopo pochi 
minuti (basti pensare alle sequenze imme-
diatamente successive all’arrivo del prota-
gonista a New York). Dimostrando in questo 
modo che la computer grafica è la più grande 
magia. Ma non va sottovalutato l’apporto 
di tutti gli interpreti, a partire da un ottimo 
Eddie Redmayne, come sempre maniacale 
nella caratterizzazione dei suoi personaggi 
(Stephen Hawking e la Lili di “The Danish 
Girl” insegnano), che dà vita ad un geek 
insicuro ma tenero e generoso che cammina 
con i piedi a papera, non si separa mai dalla 
sua valigia ed ha il sorriso un po’ sghembo. 
Peccato per i 133 minuti di durata, che pote-
vano essere accorciati leggermente (un po’ 
come tutti i film di David Yates, regista di 
ascendenza televisiva il cui banco di prova 
sul grande schermo sono stati gli ultimi quat-
tro “Harry Potter”) e per la resa dei conti, che 
poteva essere più epica. “Animali fantastici 
e dove trovarli” rimane comunque un intel-
ligente e divertentissimo modo di esplorare 
i confini della saga precedente e di scoprire 
nuovi mondi. 

Marco Marinelli
marco.marinelli397@virgilio.it

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematografica  

 

“ANIMALI FANTASTICI 
E DOVE TROVARLI” 
(USA, GRAN BRETAGNA – 2016)
regia di David Yates, con Eddie Redmayne, Katheri-
ne Waterson, Dan Fogler, Alison Sudol, Colin Farrell, 
Carmen Ejogo, Samantha Morton 24 - IL 1929

di Marino Cesaroni

C’è un detto che i nostri anziani usa-
vano e che in alcune zone delle Marche 
ancora è in auge: “Hai fatto più danni tu 
che la nevicata del ‘29”. 
Il 1929 fu veramente un anno difficile, 
soprattutto per due avvenimenti: la nevi-
cata e l’ondata di freddo; la grande crisi 
finanziaria di Wall Street.
Già negli ultimi 15 giorni di del mese di 
dicembre del 1928 le temperature subiro-
no un sensibile abbassamento attestandosi 
oltre le medie degli anni precedenti e nel 
mese di febbraio del 1929 una copiosa 
nevicata copri gran parte dell’Europa e l’I-
talia; venne definita la nevicata del secolo. 
Noi che siamo nati dopo e che abbiamo 
vissuto le due invernate del 1956 e del 
1985 siamo portati a dire che anche queste 
non andrebbero sottovalutate. 
In Italia la neve e il gelo durò cinque gior-
ni consecutivi e dalla fantasia popolare ne 
derivò l’appellativo dell’anno del nevo-
ne. Federico Fellini lo ricorderà nel film 
Amarcord e lo fa narrare dal singolare 
esperto di storia e tradizioni locali con 
cappello, baffetti e con la bicicletta nera, 
che riceve sberleffi da un buontempone 
che lo deride.
Nello stesso anno si verifica un altro fatto 
che resterà nella storia: la crisi finanziaria 
di Wall Street.
La grande depressione, detta anche cri-
si del 1929, iniziò negli Stati Uniti con il 
crollo del New York Stock Exchange (la 
borsa di Wall Street) avvenuto il 24 ottobre 
del 1929 (giovedì nero), cui fece seguito il 
definitivo crollo (crash) della borsa valori 
del 29 ottobre (martedì nero) dopo anni 
di boom azionario. Il vecchio Kennedy, 

padre del Presidente degli Stati Uniti, rac-
contava che aveva salvato i suoi capitali 
circolanti ritirando in tempo i soldi dalle 
banche, dopo aver visto il suo calzolaio 
che aveva iniziato a giocare in borsa.
Questo per dire quali livelli di popolarità 
avesse raggiunto la Borsa e quali facili 
guadagni elargiva creando un immagina-
rio collettivo ludopatico.
La crisi ebbe effetti negativi in tutto il 
mondo con una diminuzione dei consumi 
e quindi della produzione con conseguen-
ze devastanti per l’economia.
Per chi crede alla teoria di Giovan Battista 
Vico sui “corsi e i ricorsi storici”: le crisi 
economiche derivanti dall’implosione del-
la finanza del 1873, del 1895, del 1929, del 
2007 hanno tutte la stessa origine.
Ogni crisi deriva, a nostro modesto avvi-
so, da un utilizzo non appropriato della 
finanza che è comunque l’arte di guada-
gnare senza lavorare.
Scrive Papa Francesco al punto 20 della 
Laudato Sii’: “La tecnologia che, legata 
alla finanza, pretende di essere l’unica 
soluzione dei problemi, di fatto non è in 
grado di vedere il mistero delle molteplici 
relazioni che esistono tra le cose, e per 
questo a volte risolve un problema crean-
done altri”.

Venticinque parole 
del XX secolo

di Don Giovanni Varagona

Dalla Parrocchia Beata Vergine Maria del 
Rosario, racconti dell’esperienza di cate-
chesi per l’Iniziazione Cristiana che punta 
a coinvolgere l’intera persona: aspetto 
emotivo, affettivo, corporeo, cognitivo.

NIENTE
“Cosa avete fatto oggi a scuola?”, 
urla la mamma affaccendata tra i fornel-
li appena sente aprire la porta di casa. 
“Niente!”, si sente rispondere, spesso da 
molto più distante da quello che preve-
drebbe la distanza fisica. Analogamente: 
“Cosa avete fatto oggi a catechismo?” si 
sente chiedere il bambino trascinato verso 
l’auto appoggiata provvisoriamente in un 
parcheggio improvvisato. Niente!“ è la 
reazione distratta. “Niente!”. 
I genitori conoscono bene questa risposta. 
Gli esperti di comunicazione direbbero 
che è sbagliata la domanda, che sono poco 
opportuni contesto, prossemica, postu-
ra... Ma la risposta è sincera quasi sempre. 
Ci sono state spiegazioni, interrogazioni, 
compiti, lavori di gruppo. Si è parlato di 
frazioni, Carlo Magno, Gesù... Ma troppo 
spesso non succede niente dentro bam-
bini e ragazzi. Niente che sia in grado di 
provocarli, di suscitare domande, desi-
deri. ‘Niente’ è l’amara considerazione di 
tempo prezioso perso, lasciato trascorre-
re senza toccare, senza porre domande, 

senza scatenare emozioni. Quindi senza 
motivare. 
Senza motivazioni bambini e ragazzi 
(e anche gli adulti) semplicemente non 
incontrano, non ascoltano profondamente, 
non imparano. Scivola via così molto, se 
non quasi tutto, del tempo che i ragazzi 
trascorrono a scuola, spesso in parrocchia. 
Quello che accade di importante è quasi 
sempre ai margini della vita istituzionale. 
Ma questo non interessa i grandi. Anche 
Mary conosce bene questa parola, ascol-
tata mille volte dal figlio di otto anni. Per 
questo è rimasta sorpresa, e ci ha presto 
riportato già dai primi incontri di catechi-
smo, quando Mirco, nel tragitto parroc-
chia-casa, alla consueta domanda ha rispo-
sto: “Mamma, adesso non sono in grado 
di raccontartelo”. È arrivata subito alla 
madre l’intensità di ciò che il figlio aveva 
appena vissuto, e che chiedeva tempo per 
rielaborare. Fosse sempre così il tempo dei 
nostri figli a scuola, in parrocchia. Un tem-
po che provoca, che interroga, che stimola, 
che fa nascere pensieri e cose. Il resto della 
vita non sarebbe invaso dai compiti, ma 
dall’impegno di rielaborare, di rimettere 
a posto i pensieri. E un tempo, finalmente, 
liberato.

Un catechismo
a colori
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Il filo rosso che unisce gli accen-
nati aspetti di merito (nuo-
vo collegamento fra ecologia e 
antropologia, rinnovata con-
nessione fra l’uomo e le altre 
creature, inedita conciliazione 
tra natura e società e origina-
le compatibilità fra ragione e 
misericordia) e di metodo (uni-
tà e pluralità nella ricerca) è il 
richiamo allo spirito di mise-
ricordia costante nel magiste-
ro di papa Francesco. La mise-
ricordia è presentata in chiave 
religiosa come categoria divi-
na (Il nome di Dio è misericordia) 
e come categoria umana (Farsi 
prossimo). 
Ebbene, il “principio miseri-
cordia” (Joan Sobrino) si con-
figura come il nuovo paradigma, 
che vale non solo in ambito 
ecclesiale, ma anche in ambito 
sociale, perché, oltre ad una 
chiesa samaritana, c’è bisogno 
pure di una società samaritana, 
nel senso che ogni comunità 
è chiamata a ispirarsi a quella 
umanità, che indica apparte-
nenza biologica (alla specie), 
non meno che opzione assiolo-
gica (la prossimità).  
Si tratta di un invito parti-
colarmente pressante oggi, 
in presenza di una crescente 
“disumanizzazione” sul pia-
no etico e “deumanizzazione” 
sul piano tecnico che metto-
no a repentaglio il senso stes-
so dell’umano. Un risultato 
che contraddice palesemente 
il programma moderno, che 
rivendicava “libertà, egua-
glianza e fratellanza” ovvero 
“tolleranza, rispetto e solida-
rietà” e che, per una eteroge-
nesi dei fini, ha finito per fare 
di libertà ed eguaglianza due 
principi ideologici conflittuali 
e della fratellanza un “flatus 

vocis”, e ha finito per tradur-
re la tolleranza in indifferen-
za, il rispetto in formalismo e 
la solidarietà in assistenziali-
smo. C’è pertanto bisogno di 
riprendere quel programma e 
di “ri-animarlo”, in modo che 
la fratellanza non continui ad 
essere il “principio dimentica-
to” e la solidarietà il “principio 
travisato”. 
A tal fine può servire l’appel-
lo alla misericordia se -oltre 
che “nome di Dio” e “coman-
damento per l’uomo” dal punto 
di vista religioso- la misericor-
dia è considerata “sentimen-
to umano” e “virtù civile” dal 
punto di vista laico. A tal fine, 
va evidenziata la congiun-
zione tra la misericordia e le 
cosiddette “virtù deboli” -in 
primis la mitezza- che (ricor-
da papa Francesco nella Evan-
gelii gaudium) non sono però 
per le persone deboli. Con ciò 
si vuole esprimere l’esigenza 
inderogabile di “umanizzare” 
le relazioni personali e istitu-
zionali mettendo fine a nefa-
sti “capovolgimenti”, per cui la 
casa è una tana, l’economia è 
il business (Silvano Petrosino), 
conseguenti alla “estensione 
del dominio della manipolazio-
ne dall’azienda alla vita priva-
ta” (Michela Marzano). 
Si tratta insomma di vivere la 
prossimità nelle sue diverse 
declinazioni, che vorrei sinte-
tizzare nell’immagine della 
mano, con l’invito: a “stringe-
re la mano” che significa acco-
gliere, “dare una mano” che 
significa aiutare, “prendere per 
mano” che significa accompa-
gnare, “tenersi per mano” che 
significa accettarsi, e “accarez-
zare con la mano” che signifi-
care amare. 

Siamo così agli antipodi di 
quel “narcinismo” (mix di 
narcisismo e cinismo) conse-
guente alla cultura dell’indivi-
dualismo e del consumismo, 
che alimentano la “cultura dello 
scarto”. 
In alternativa all’economici-
smo e all’aziendalismo, Papa 
Francesco addita la cultura 
della cura, e la “cura della casa 
comune” è quella che chiama 
ecologia e che definisce inte-
grale, in quanto caratterizzata 
dalla integralità degli aspetti 
(ambientali e culturali, econo-
mici e politici, umani e sociali) 
e dalla integrazione (del posto 
speciale dell’uomo nella natu-
ra e delle sue relazioni con le 
altre creature).
Dunque una visione comples-
sa, che reclama una opero-
sa prossimità, nei confronti 
di tutto il creato nello spiri-
to espresso da san Paolo nel-
l’”Inno alla carità” e da san 
Francesco nel “Cantico delle 
creature”; e che inaugura una 
nuova idea di bene comune 
come bene comune cosmico.   
Vorrei allora concludere dicen-
do che -senza misconosce-
re la centralità degli aspetti 
“ambientali” (cioè economici e 
politici) e “religiosi” (cioè teo-
logici e pastorali) della Laudato 
si’- mi pare legittimo richiama-
re l’attenzione su alcuni pun-
ti “culturali”, che contrasse-
gnano l’enciclica nei termini 
di una vera e propria rivolu-
zione, in quanto portatrice di 
una quadruplice novità tema-
tica, che si accompagna ad una 
duplice novità metodologica; 
in tutti i casi con un criterio 
ispiratore che ha una valenza 
non solo religiosa, ma anche 
laica.  

SOCIETÀ CATTOLICA DI ASSICURAZIONE
Agente Generale di Ancona 

Dott. Daniele Capogrossi
Direzione: Via Caduti del Lavoro, 2 - Ancona Tel. 0715029001 fax 0715029031

Filiale Centro: Via Marsala, 13 - Ancona Tel. 0715029050 fax 071202198
Filiale Camerano: Via Garibaldi, 87 - Tel 07195149 fax 07195639

e-mail info@capogrossi.com

L’Agenda pastorale

Giovedì 8 Dicembre – Festa Immacolata Concezione
ANCONA – ore 11,00 Parr. S. Giuseppe Moscati
Celebrazione S. Cresima.
OSIMO – ore 19,00 Santuario S. Giuseppe da Copertino
Celebrazione S. Messa.

Venerdì 9 Dicembre
SENIGALLIA – ore 10,00 Convegno regionale pensionati

Domenica 11 Dicembre
NUMANA – ore 11,00 Parr. Cristo Re, Celebrazione S. Cresima
ANCONA - ore 17,00 Centro pastorale “Stella Maris”
Incontro preparazione al Natale con i Cavalieri S. Sepolcro.

Lunedì 12 Dicembre
ANCONA – ore 11,00 Poste centrali, Celebrazione S. Messa.
STAZIONE OSIMO – ore 21,00 Parr. S. Maria Regina della 
Pace. Incontro con i fidanzati.

Martedì 13 Dicembre
FALCONARA M.MA – ore 16,00 Parr. S. Rosario
Incontro di preparazione al Natale con il Volontariato 
Vincenziano.

Mercoledì 14 Dicembre
FALCONARA M.MA – ore 11,00 Istituto “Bignamini”
Celebrazione S. Messa.
ore 16,00 Progetto Policoro
ANCONA - ore 21,00 Cattedrale S. Ciriaco
Pastorale giovanile diocesana - Veglia di preghiera  

Giovedì 15 Dicembre
ANCONA – ore 9,30 Centro Pastorale “Stella Maris”
Incontro diocesano del clero. 
nel pomeriggio - VASTO  

di Giancarlo Galeazzi

LA RIVOLUZIONE CULTURALE DI PAPA FRANCESCO / 3

UN PRINCIPIO ISPIRATORE

NUOVI ORARI DELL’UFFICIO MATRIMONI
L’Ufficio matrimoni della Curia di Ancona sarà aperto dalle 10.00 alle 12.00 dei giorni

Lunedì, Martedì, Mercoledì e Venerdì e sarà chiuso nei giorni di giovedì e sabato.

L’Avvocato Emanuele di Biagio, (cell. 338 4098398 ) Patrono
stabile, sarà presente negli uffici del Consultorio familiare

in piazza Santa Maria della Piazza, 4 ad Ancona tel.
071/204148 nei giorni di mercoledì: 14 dicembre 2016. 

25 gennaio, 22 febbraio, 15 marzo, 12 aprile, 17 maggio e 14 giugno 2017. 
Tribunale Ecclesiastico Regionale t. 0734/225013
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